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Aperta ieri la conferenza di solidarietà a Reggio Emilia 

Contro il Sud Africa 
occorrono atti concreti 
L'appello dei dirigenti della SWAPO e dell'ANC — Un 
richiamo al governo italiano — L'intervento di Rubbi 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — «Chie­
diamo al governo italiano di 
astenersi da ogni cooperazio­
ne economica col Sud Africa 
razzista e di osservare stret­
tamente le misure imposte 
contro il regime sudafricano, 
comprese le decisioni delle 
Nazioni Unite ». Con queste 
parole San Nujoma. presi­
dente della Swapo. il movi­
mento di liberazione della 
Namibia, ha sintetizzato l'at­
teggiamento dei movimenti di 
liberazione dell'Africa austra­
le in questa conferenza di so­
lidarietà che si è aperta ieri 
mattina a Reggio Emilia. 

Tutti 1 masssimi rappresen­
tanti dei popoli in lotta era­
no schierati alla presidenza. 
ad indicare anche visivamen­
te l'importanza di una inizia­
tiva che per partecipazione 
non ha eguali in Europa. 
Oltre Nujoma sono presenti 
Oliver Tambo, presidente del-
l'ANC del Sud Africa. Robert 
Mugabe copresldente del 
Fronte patriottico dello Zim­
babwe, i rappresentanti degli 
Stati della «linea del fron­
te» che appoggiano la lo­
ro lotta (Angola, Mozambi­
co e Tanzania) i rappresen­
tanti dell'Organizzazione del­
l'unità africana (OUA) e delle 
Nazioni Unite. 

La richiesta di solidarietà è 
andata oltre l'appoggio poli­
tico ed umanitario, pur ri­
chiesto con appelli pressanti. 
per Investire il campo degli 
impegni concreti. I paesi oc­
cidentali. ha detto Oliver 
Tambo. forniscono armi ai 
razzisti e continua Immutata 
la collaborazione nucleare col 
Sud Africa. Egli ha indicato 
in particolare la Francia e la 
Repubblica Federale Tedesca 
come responsabili principali 
della aggressività di Pretoria. 

I movimenti di liberazione 
dell'Africa australe hanno 
tutti rilevato e valorizzato 
l'impegno italiano, dei parti­
ti e delle forze sociali, ma 
anche del governo, e tuttavia 
non hanno taciuto nemmeno 
il fatto che anche l'Italia 
partecipa alle forniture al re­
gime colonialista e razzista 
sudafricano. Nel suo inter­
vento a nome del governo il 
sottosegretario agli esteri Lu­
ciano Radi ha ribadito la ne­
cessità di giuste soluzioni in 
Rhodesia. Namibia e Sud A-
frica, e ha annunciato che 
l'Italia considererà come nul­
le e non avvenute le elezioni 
farsa organizzate dal Sud A-
frica in Namibia. Purtuttavia 
sul problema delle forniture 
militari egli ha ripetuto an­
cora una volta che il rispetto 
italiano dell'embargo militare 
al Sud Africa, è pienamente 
operante: ha dato cioè la 
stessa risposta che fu fornita 
in sede di Nazioni Unite, di 
fronte alla condanna che ci 
accomunò agli Stati imperia­
listici. Di diverso tono su 
questo stesso problema è sta­
ta invece una dichiarazione 
del responsabile democristia­
no per gli affari internaziona-

una intervista a La Repubbli­
ca aveva dichiarato ieri mat­
tina che «nell'immediato c'è 
da . vegliare all'applicazione 
più. rigorosa delle molteplici 
risoluzioni dell'ONU che pun­
tano all'isolamento del Sud 
Africa e a praticare l'embar­
go sugli armamenti. Senza a-
zioni concrete di questo tipo 
all'interno di ciascun paese e 
nell'ambito europeo, confe­
renze e convegni rischiano di 
perdere significato ». 

In questo senso si è e-
spresso con altrettanta chia 
rezza il compagno Antonio 
Rubbi intervenendo a nome 
del PCI. Egli ha affermato 
che non possiamo lasciare 
che si dica che le armi ita­
liane equipaggiano buona 
parte dell'esercito di Preto­
ria. Nell'ambito di una più 
complessiva azione di con­
trollo e riduzione progressiva 
nel commercio delle armi — 
ha aggiunto — occorre asso­

lutamente bloccare il loro in­
vio ai regimi razzisti. 

Rubbi ha quindi sottolinea­
to la necessità che si arrivi 
sollecitamente a soluzioni po­
sitive dei problemi africani, 
altrimenti cresce il rischio di 
una escalation di interventi 
stranieri. Il rischio maggiore 
— ha detto — è quello di vede­
re trasferito in questo conti­
nente quella logica di con­
trapposizione e di scontro tra 
blocchi che abbiamo cono­
sciuto in Europa e ciò sa­
rebbe di grave pregiudizio al­
la liberazione e all'indipen­
denza, all'autonomo sviluppo 
dei popoli africani e alla 
causa della distensione del 
mondo intero. 

Nel corso delle due sedute 
di ieri sono intervenuti il se­
natore Ajello del PSI, i rap­
presentanti di alcuni stati a-
fncant. 

Guido Bimbi 

Una dichiarazione 
di Oliver Tambo 

REGGIO EMILIA — Oliver Tambo. presidente dell'Afri-
can National Congress. il movimento di liberazione del 
Sud Africa, ha rilasciato all'Unità una dichiarazione 
nella quale definisce la conferenza di Reggio Emilia 
come « uno dei più importanti avvenimenti nel corso del­
l'anno Internazionale di azione contro l'apartheid ». 

Oliver Tambo ha ricordato la storia e la tradizione 
antifascista e democratica del popolo di Reggio Emilia 
rilevando che « non è un caso che nel 1973 abbia ospi­
tato un'altra Importante conferenza a sostegno del po­
poli delle colonie portoghesi ». 
> «L'Afrlcan National Congress che ha alla base della 
sua politica l'Impegno ad unire tutte le forze democra-
tiche contro l'apartheid in Sud Africa — ha aggiunto — 
è incoraggiato dall'unità raggiunta, al di là delle loro 
differenze ideologiche, dai sei maggiori partiti politici 
italiani e dalle tre confederazioni sindacali in una co 

mune piattaforma contro il colonialismo, il razzismo e 
l'apartheid in Africa australe. Questa dimostrazione di 
unità contro le forze coloniali e razziste, autrici di crimini 
contro l'umanità, costituisce una fonte di ispirazione e 
di forza per i popoli dell'Africa australe in lotta In 
un momento In cui lo sforzo per la liberazione ha rag­
giunto una fase cruciale e decisiva ». 

« L'African National Congress ritiene che i risultati 
di questa conferenza avranno effetti di rilevanza inter­
nazionale. Non abbiamo dubbi — ha detto — che ì risul­
tati di questa conferenza favoriranno la creazione di 
un ampio movimento mondiale d) solidarietà con i popoli 
dell'Africa Australe sotto la direzione dell'ANC del Sud 
Africa, della Swapo. della Namibia e del Fronte patriot­
tico dello Zimbabwe ». 

Oliver Tambo ha concluso la sua dichiarazione al-
l'Unità affermando quindi che « questo movimento di 
solidarietà, come quello espressosi nel corso della lotta 
dei popoli di Indocina, non soltanto aiuterà a sconfig­
gere le manovre imperialistiche, degne dei regimi razzi­
sti e colonialisti, ma servirà anche a sviluppare il già 
deciso impegno dei movimenti di liberazione e quindi a 
facilitare la loro inevitabile vittoria ». 

La Bolivia nuovamente alle urne il 1° luglio 

LA PAZ — Nelle vie della capitale boliviana si sono svolte 
manifestazioni dell'Unione democratica del popolo di ffer-
nan Slles Zuazo (nella foto: una rappresentanza di studenti 
comunisti). Il nuovo governo militare, espressione del golpe 
che ha rovesciato il gen. Pereda. ha infatti convocato le ele­
zioni generali per il 1. luglio secondo le richieste dell'UDP 
e delie altra formazioni di opposizione. Nel governo costituito 
dal comandante dell'esercito David Padilla è entrato a far 
parte, in qualità di ministro degli intemi, il colonnello Raul 
Lopez Leyzon considerato appartenente alle correnti progres­

siste delle forze armate. Le elezioni del luglio scorso erano 
state annullate in seguito all'evidenza dei brogli compiuti dalle 
forze che sostenevano la candidatura di Pereda. L'opposi­
zione, alla quale erano andati la maggioranza dei suffragi 
effettivamente espressi, aveva chiesto una data ravvicinata 
per la riconvocazione dei comizi elettorali, ma alla richiesta 
si era opposto Pereda divenuto capo del governo con il golpe 
del 21 luglio. Si era creata una situazione di grave tensione 
che appare superata dal pronunciamento dell'esercito a fa­
vore di elezioni democratiche. 

Con la pubblicazione sul giornale egiziano «Al Abram» 

Reso noto il trattato Egitto - Israele 
Begin non è disposto ad «ulteriori concessioni» - Generico il testo del preambolo 

Continuazioni dalla prima pagina 
Prodi 

WASHINGTON — Il testo 
della bozza di trattato di pa­
ce fra Egitto e Israele, pub­
blicato venerdì dal quotidia­
no cairota Al Ahram, è stato 
definito «autentico» dal Di­
partimento di Stato; la parte 
americana è stata comunque 
colta di sorpresa dalla pub-
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pubblico il testo del famoso 
«preambolo», che fa riferi­
mento alla «pace globale» in 
termini assai generici e senza 
prendere alcun Impegno spe­
cifico per la Cisgiordanla e 
Gaza, renda più difficile 11 
sureramento delle residue 
divergenze fra le due parti: 
tanto più che ieri il premier 
israeliano Begin ha dichiara-

campagna abbonamenti 

Con l'Unità 
ogni giorno 

per poter proporre 
soluzioni positive 

ai problemi 
del Paese 

A TUTTI I NUOVI ABBONATI ANNUALI 
DICEMBRE GRATIS 

Unit 

to pubblicamente che Israele 
«non farà altre concessioni» e 
che un nuovo vertice a tre 
«può essere utile solo per 
firmare l'accordo e non per 
ulteriori negoziati». 

Le clausole del trattato non 
presentano novità, rispetto a 
auanto era previsto dagli ac­
cordi di Camp David; vi si 
prevede fra l'altro la fine 
dello stato di guerra, la pie­
na normalizzazione dei rap­
porti. il ritiro totale israelia­
no dal Sinai, ti riconoscimen­
to della frontiera fra l'Egitto 
e l'ex mandato britannico sii­
la Palestina. la libertà di 
movimento per gli individui e 
le merci (e quindi per le na­
vi Israeliane ne] Canale e 
negli 8tretti di TIran), l'im­
pegno ad astenersi dal com­
piere o incoraggiare qual­
siasi atto di ostilità verso 
l'altra parte. 

Per quel che riguarda il 
preambolo. l'Egitto e Israele 
si dicono «convinti dell'ur­
gente necessità di istituire li­
na pace giusta, onnicompren­
siva e durevole nel Medio Ca­
riente in accordo con le riso­
luzioni 242 e 338 del Consiglio 
di sicurezza»; riaffermano la 
loro adesione «all'accordo 
cornice per ut pace m Medio 
Oriente» di Camp David; ri­
levano che tale accordo «è 
destinato a costituire una ba­
se per la pace non solo tra 
Egitto e Israele ma anche tra 
Israele e ciascuno dei suoi 
altri vicini arabi che sia di­
sposto a negoziare la pace 
con esso su tale base»; di­
chiarano di voler «mettere 
fine allo stato di guerra tra 
loro e stabilire una pace che 
permetta ad ogni Stato in 
quella zona di vivere In sicu­
rezza»; si dicono «convinti 
che la conclusione di un trat­
tato di pace tra Egitto e I 
sraele costituisca un impor­
tante passo avanti nella ri­
cerca di una pace onnicom­
prensiva nella zona e per il 
mggiunglmento della soluzio­
ne del conflitto arabo-israe­
liano in tutti 1 suoi aspetti; e 
«invitano le altre parti arabe 
In questa disputa ad unirsi al 
processo di pace con Israele 
guidato da e basato sui prin­
cipi del succitato accor­
do-cornice». 

Come si vede il testo è as­
sai generico, e non contiene 
alcun riferimento esplicito al 
problema palestinese né alla 
Cisgiordanla e a Orma; esso è 
cioè ben al di sotto delle re­
centi richieste egiziane. Ma 
non sembra che Israele sia 
disposto a «concedere» di 
più. 

Proclamato 
uno sciopero 

generale 
oggi in Iran 

TEHERAN — n «triumvira­
to » sciita iraniano ha procla­
mato uno sciopero generale 
per oggi, domenica, in se­
gno di lutto per «le vittime 
dei massacri commessi dalle 
autorità», n triumvirato è 
formato dai principali capi 
religiosi sciiti Iraniani, gli 
« ayatollah » Shariat Madarl. 
Golepayegani e Najfl. i quali 
hanno dichiarato, nel loro 
proclama diffuso da un por­
tavoce sciita, che « le stragi 
continuamente perpetrate dal 
governo della legge marziale 
dimostrano la debolezza della 
dittatura, e spiegano perché 
essa non sia in «rado di ri­
solvere i principali problemi 
che si trova ad affrontare ». 

FRANCOFORTE — Almeno 
duecento i feriti nel corso di 
una manifestazione di pro­
testa contro Io scià avvenuta 
ieri a Francoforte, nel corso 
della quale alcune migliaia 
di dimostranti hanno cerca­
to di raggiungere il conso­
lato degli Stati Uniti. Gli 
scontri tra manifestanti e 
polizia sono durati diverse 
ore. 

Sarà forse 
rinviata 

l'operazione 
a Bumedien 

ALGERI — Forse sarà rinvia­
to l'intervento chirurgico al 
cervello programmato dalla 
équipe medica Internazionale 
che si sta prodigando al ca­
pezzale del presidente Huari 
Bumedlen. in coma da diver­
si giorni. 

Da ieri intanto gli specia­
listi americani, sovietici, cu­
bani e tunisini che si avvi­
cendano con gli algerini al 
capezzale di Bumedlen, sa­
ranno affiancati da colleghi 
tedeschi-occidentali e danesi. 

particolarmente impegnativo, 
potrà essere dato soltanto sul­
la scorta dei fatti, sulla base. 
cioè, di quanto Prodi potrà fa­
re. di quanta energia saprà 
usare, nel lavoro per la leale 
attuazione degli impegni pro­
grammatici die riguardano il 
settore che gli è stato affi­
dato. 

All'atto della formazione del 
governo Andreotti, i comuni­
sti avevano posto con grande 
chiarezza il problema delle li­
nee che avrebbero dovuto gui­
dare il presidente del Consi­
glio nella scelta dei ministri 
e dei sottosegretari. Questa 
esigenza, con la nomina di 
Prodi all'Industria, è stata ri­
spettata. E di questo non si 
può che prendere atto. Per il 
resto, siamo ancora — come 
è noto — nella fase delle voci 
e delle indiscrezioni. Per la 
nomina del ministro senza por­
tafoglio della Pubblica am­
ministrazione. per esempio. 
sono stati fatti nomi di espo­
nenti della corrente di Donat 
Cattin. dando in modo abba­
stanza evidente a questa ipo­
tetica designazione il sapore 
di una « compensazione » per 
la perdita di un ministero più 
importante. Se la scelta di 
eventuali nuovi ministri do­
vesse esser fatta usando un 
metro del genere, è evidente 
die ciò che di positivo e di 
corretto è stato fatto con la 
nomina di Prodi verrebbe 
contraddetto con le nuove in­
vestiture ministeriali. 

Il presidente del Consiglio 
— indicato dalla Costituzione 
come unico titolare del dirit­
to di scegliere i ministri —, 
se vuole essere coerente, de­
ve dunque mostrare altrettan­
ta indipendenza nel caso in 
cui si trovi di fronte ad al­
ternative simili a quella che 
si è presentata con la fuori­
uscita di Donat Cattin dal 
governo, evitando atti che 
facciano nascere sospetti sul 
reale significato delle modifi­
che della compagine ministe­
riale. Sospetti come questi — 
non lo si deve dimenticare — 
non possono che alimentare il 
qualunquismo serpeggiante. I 
ministeri non possono essere 
appannaggio privato di nessu­
no, e la gente ha ragione di 
chiedere in questo campo il 
rispetto di regole chiare, tra­
sparenti. capaci di affermare 
gli interessi generali, e non 
di gruppo. 

Prima della decisione di An­
dreotti per la nomina di Pro­
di. la Direzione socialdemocra­
tica si era riunita per scio­
gliere la riserva avanzata il 
giorno prima. Dopo questa 
riunione, Pietro Longo si è re­
cato da Pertini. a Castelpor-
ziano. Il PSDI sostiene che le 
soluzioni adottate dal gover­
no non sono tali da risolvere 
i problemi dell'emergenza, e 
chiede una verifica « politica 
e programmatica ». Ai social­
democratici ha subito rispo­
sto, però, il presidente del 
PRI, La Malfa, dicendosi 
« non entusiasmato » dell'idea 
della verifica, che « potrebbe 
avere conseguenze pericolose*. 

Intanto. Biasini, aprendo i 
lavori del Consiglio naziona­
le repubblicano, ha espresso 
la preoccupazione del suo 
partito per il quadro poli­
tico. dicendo che « i repub­
blicani non hanno ipotesi al­
ternative da contrapporre al­
la maggioranza di unità na­
zionale» II segretario del PRI 
ha chiesto un vertice di mag­
gioranza sul cosiddetto ser­
pente monetario, da convo­
care prima del convegno di 
Bruxelles. 

Per il PSI, Craxi continua 
a svolgere il discorso comin­
ciato nei giorni scorsi, esclu­
dendo una crisi al buio, ma 
non una crisi d'altro tipo. 
Il segretario del PSI lamen­
ta una « progressiva asfis­
sia » della politica di soli­
darietà democratica. Dice che 
non sarà inutile domandarsi 
il perché di questo fatto, ma 
non aggiunge nessun elemen­
to autocritico, nessun segno 
di ripensamento sul modo 
contraddittorio con il quale 
la nuova dirigenza socialista 
si è collocata in questa fase 
politica, dal Congresso di To­
rino in poi. 

Spagna 
riero per la pace ». l'articolo 
era un ritratto pieno di sim­
patia, rispetto e ammirazione 
del vecchio militare a cui, 
con il ministero della difesa, 
è stato affidato il compito di 
mantenere la disciplina nelle 
file dei tre « eserciti ». come 
qui li chiamano: quello di 
terra, l'aviazione e la marina. 

Dotato di € senso dell'op­
portunità e di energia »; di 
€ rettitudine e onestà indi­
struttibili*; di « desiderio di 
uscire in modo positivo da 
questa difficile avventura » 
(a trapasso dalla dittatura 
alla democrazia); «un solda­
to di taglio europeo* che 
« non ha nutta a che vedere 
con la caricatura di militare 
golpista » latino-americano, e 
che € incarna tutte le virtù 
militari di disciplina, austeri­
tà e onore ». che si è gua­
dagnata la € fama di liberale 
al di là delle frontiere »; che 
€ comprende e rispetta* co­
loro che nelle fUe repubbli­
cane «difesero con onestà i 
loro ideali»; « ostinatamente 
serio », « rigoroso » e tuttavia 
capace di rispondere con spi­
rito alle insidiose domande 
dei Giornalisti: così il giorna­
le comunista disegnava il 

profilo del ministro della di­
fesa. 

Si dirà che Gutierrez Mei-
lodo è un generale diverso 
dagli altri. Ma, se si guarda 
al recente passato, senza 
nervosismo, si scopre che gli 
altri ufficiali hanno accettato 
il «.cambio», cioè il passag­
gio dal franchismo alla de­
mocrazia. con una disponibi­
lità sorprendente e forse in­
sperata. Si tratta, non dimen­
tichiamolo, di uomini che 
hanno fatto la guerra civile 
contro i « rossi » e in parte 
anche la campagna di Russia 
al fianco dei nazisti (un solo 
generale, il pia giovane e di 
più recente nomina, non ha 
combattuto sotto le bandiere 
di Franco). Hanno vissuto 
tutta una vita in una atmo­
sfera di crociata anticomu­
nista, al servizio di una dit­
tatura fra le più lunghe della 
storia, in un contesto so­
cio culturale arretrato. Eppu­
re... 

Ricorda un diplomatico: 
t II 9 aprile 1976, quando fu 
legalizzato il Partito comuni­
sta, ci aspettavamo una tem­
pesta di proteste, agitazioni 
nelle caserme, sollevazioni. 
Non accadde praticamente 
nulla. Si dimisero soltanto il 
ministro della Marina, Pita 
De Vega. ed un altro animi 
raglio. Amador Franco, pa­
rente del generalissimo. In 
precedenza, per contrasti sul­
la politica sindacale, st era 
dimesso il ministro della Di 
feto Santiago De Mendeville. 
Tutto qui. Per il resto, silen­
zio e obbedienza fino al 
complotto della settimana 
scorsa, che però è stato iso­
lato e sventato con energia e 
rapidità ». Un esperto di 
questioni militari sottolinea: 
le condizioni internazionali 
non sono favorevoli a un 
colpo militare contro la de­
mocratizzazione. Washington, 
Parigi, Londra. Bonn, Roma. 
non l'approverebbero. L'Eu­
ropa non è l'America Latina 
e la Spagna non è l'Argenti­
na. Il gesto fatto mercoledì 
sera da Gutierrez Mellado, 
nel presentarsi davanti alla 
Camera dei deputati per rife­
rire sulle indagini, ha un 
grande valore storico. Con 
esso, il rappresentante delle 
forze armate ha reso pubbli­
co omaggio alla democrazia 
parlamentare. 

Il ministro della difesa è 
molto popolare, e ciò nasce 
dal suo liberalismo, non solo 
sincero, ma attivo, operante. 
In sostanza, il compito di 
Gutierrez Mellado è di tra­
sformare gradualmente le 
forze armale da pilastro del­
la dittatura (e lo sono state 
per ben quarant'anni), in pi­
lastro della democrazìa. As­
solve tale compito con capa­
cità e abilità, sapendo che il 
tempo lavora per lui. 

Le forze armate spagnole 
hanno capi molto vecchi. Qui 
si resta nel servizio attivo fi­
no ai sessantacinque anni, 
nella riserva fino ai settanta. 
I generali possono temere il 
futuro e ripensare con no­
stalgia al passato. Ma i co­
lonnelli. e soprattutto i mag­
giori, i capitani, sono già vis­
suti in un clima diverso, più 
dialettico, pluralistico, mo­
derno. Ha detto Gutierrez 
Mellado: « Dimenticare la 
nostra guerra e guardare a-
vanti non significa resa. 
sbandamenti o umiliazione 
per nessuno, quale che fosse 
(tra il 1936 e il 1939) la bar­
ricata su cui lottò: bensì, al 
contrario, pace dove prima 
c'era lotta, convivenza pacifi­
ca in luogo di atteggiamenti 
ostinatamente aggressivi. 
cooperazione invece di anta­
gonismo. rapporti politici 
normali contro la dialettica 
della violenza. E tutto ciò 
inquadrato in un sistema po­
litico nuovo che consenta le 
divergenze ideologiche, ma e-
sigendo e rispettando alcune 
regole del gioco eguali per 
tutti ». 

Queste le idee che. con 
messaggi, discorsi, circolari. 
conferenze, dibattiti aperti a 
tutti i militari, il vecchio ge­
nerale « convertilo » si sforza 
di diffondere fra gli uomini 
in uniforme. Non deve, non 
può stupire il fatto che non 
tutti si lascino persuadere. 
che molti siano riluttanti, e 
che alcuni, anzi, respingano i 
richiami alla ragione e tal-
l'aria dei tempi». Il compito 
di Gutierrez Mellado sarebbe 
tuttavia più facile se non si 
scontrasse, ogni giorno, con 
un nemico implacabile: il 
terrorismo. Questo è il vero 
pericolo. 

I sistematici assassini di 
ufficiali perpetrati dall'ETA e 
dal GRAPO sono la sfida più 
grave all'evoluzione democra­
tica, una provocazione perma 
nenie alla disciplina delle 
forze armate. L'incidente di 
Cariogena (Gutierrez Mellado 
€ costretto* a espellere e a 
fare arrestare un generale 
della Guardia Civile che lo 
aveva insultato) è esploso 
quando U ministro della dife­
sa ha tolto la parola al capi­
tano di corvetta Gonzalo Ca-
sodo de la Puerta. che si 
era lanciato in un vero comi­
zio sul terrorismo per poi 
approdare ad un attacco 
contro la Costituzione < atea ». 
Anche qui, tuttavia, gli osser­
vatori più freddi parlano di 
« miracolo ». Scorre più san­
gue — dicono — che alla vi­
gilia della guerra civile, il 
grafico degli attentati è in 
aumento, i morti sono più 
che raddoppiati rispetto al­
l'anno scorso (da trenta­
quattro a settantatrè). eppu­
re, nel loro insieme, le forze 

armate si mantengono disci­
plinate e leali. 

Ciò non significa che i pe­
ricoli non siano gravi e con­
creti. Il terrorismo, lo ab­
biamo detto, è il peggiore. 
Ma ve ne sono altri: l'infla­
zione, il carovita, la disoccu­
pazione (oltre un milione di 
senza lavoro, cifra senza pre­
cedenti in Spoglia), l'aumento 
allarmante della criminalità 
comune, che alimenta nostal 
gìe qualunquistiche nei ceti 
medi, le mancate elezioni 
amministrative, che lasciano 
intere regioni in mano di no­
tabili fascisti. Sono, come si 
vede, problemi in parte spe­
cifici della Spagna, in parte 
comuni a tutti i paesi del 
mondo. Italia inclusa. 

Cos'è cambiato 
Anche nelle campagne il 

panorama è mutato: è sorto 
un capitalismo rurale nuovo 
e aggressivo nel gruppo do­
minante (e gli spostamenti 
sono stali ben t'isibili nei 
terremoti ai vertici della 
Confagricoltura che del resto 
è oggi, con Serra, ben altra 
cosa di quella dì Caetani) e 
intanto è anche venuta emer­
gendo una nuora figura di 
contadino « ricco J> che ha 
saputo utilizzare bene gli aiu­
ti statali e europei, investen­
do in meccanizzazione, colta 
re pregiate, concimi chimici 
e che spesso può giovarsi 
anche — là dove la famiglia 
è rimasta unita — di qualche 
reddito monetario fisso di li­
no o più membri del gruppo. 
Questa figura di contadino 
convive difficilmente con 
l'altra, quella del contadino 
che potremmo definire, dice 
Accornero. l'assistito « passi­
vo ». sempre più povero e 
oggetto quasi di elemosina 
assistenziale. Di qui conse­
guenze politiche (diverse nel­
le varie zone d'Italia) e ri­
flessi visibili nella crisi della 
« bonomiana ». Il vecchio 
blocco agrario che la DC a-
veva saputo cementare per 
anni è quindi anch'esso in 
crisi. Le incrinature nei 
gruppi dominanti sono sensi­
bili. 

La « riflessione » individua 
quindi due tipi di « ceti di 
sostegno »: i ceti produttivi 
indipendenti e i ceti ammi­
nistrativi dipendenti. Nei 
primi sono compresi opera­
tori in agricoltura, artigiana­
to. commercio, piccola in­
dustria e sono quelli che più 
si sono salvati sia rispetto 
alla crisi economica che ri­
spetto alla crisi relativa del 
blocco dominante. I secondi 
(legati a attività di gestione 
sia nel settore pubblico che 
in quello privato) hanno su­
bito diversificazioni in rela­
zione all'acquisto o alla per­
dita. da parte dei vari strati, 
di benefici. E' questa ciò che 
un tempo si chiamava « pic­
cola borghesia ». che oggi de­
finiamo « ceto medio » e che 
ha svolto la sua tradizionale 
funzione di « cuscinetto » in 
grado di assorbire mano d'o­
pera eccedente, di mobilitare 
quote di forza-lavoro deboli. 
E' un'area abbastanza estesa. 
dai confini fluttuanti ed è 
anche quella la zona sociale 
(gli impiegati pubblici e pri­
vati) che ha più risentito del­
le incrinature del blocco do­
minante. politicamente, e del­
la conseguente minore ma­
novra del gioco clientelare. 

E' in questi strati poi, mi 
dice Accornero, che si regi­
strano sacche anche notevoli 
di secondo lavoro: dovuto a 
esigenze economiche, natu­
ralmente, ma anche — e 
molto in alcuni casi, per e-
sempio di pubblico impiego 
— alla ricerca di compensa­
zione per la sotto-qualifica o 
la sotto-utilizzazione profes­
sionale nell'impiego primario. 
che genera insopportabili 
frustrazioni. Anche qui però 
bisogna stare attenti, dicono 
Accornero e Chiara Sebastia­
ni, perchè questi secondi la­
vori non hanno caratteristi­
che € eternali » sono cioè ab­
bastanza occasionali, periodi­
ci. a salti e non nettamente 
strutturati. 

Il quinto punto delle « ri­
flessioni » riguarda la classe 
operaia. Che rimane, dicono 
gli autori, « il baricentro del­
la intera compagine sociale ». 
E' la classe che. sia pure di­
versificata in t centrale » e 
« periferica », mantiene basi 
di coesione interna nettamen­
te superiori a quelle dei ceti 
di sostegno. Il documento si 
sofferma su una analisi assai 
originale della diversità fra 
grande fabbrica e « fabbrica 
diffusa ». In questa ultima — 
spesso localizzata in centri 
urbani di ridotta popolazione, 
polarizzata in zone politica­
mente omogenee, nel centro 
ovest e est d'Italia o « bian­
che » o « rosse » — può es­
serci maggiore evasione dagli 
obblighi contributici di parte 
padronale, qualche forma di 
maggiore sfruttamento, ma 
nel complesso le condizioni 
di lavoro sono meno demoti­
vanti e conflittuali che nella 
grande fabbrica. 

ti rapporto fra classe ope­
raia centrale e periferica, di­
ce Accornero, pone oggi due 
questioni: la difesa dei nuclei 
concentrati di classe operaia 
non può essere scissa dall'a­
nalisi delle gravi ripercus­
sioni della crisi nel Mezzo­
giorno dove è già avvenuta 
una « riconversione » perversa 
di cui occorre cambiare il 
segno; la ricomposizione del­
le forze operaie deve avere 
come primo obiettivo questi 
« nuori operai », rero strato 

emarginato dentro la classe 
operaia. 

Il documento prende quin­
di in esame i «ceti rurali 
subalterni » (la gamma delle 
figure sociali si è molto ri­
dotta) e gli « strati emargina 
ti ». L'analisi distingue, per 
quanto riguarda questi ulti­
mi, fra la marginalità tradì 
zionale e la nuova emargina 
zione o marginalità che si 
può definire « soggettiva » e 
quindi politicamente più e-
splosiva (giovani, studenti. 
donne). Spiega Accornero: è 
una condizione soggettiva 
(prima latente, ora sempre 
più emergente) che pone in 
conflitto quelle figure sociali 
con la società: una ribellione, 
bada — mi dice — non con­
tro una società che ti tratta 
male, ma contro una società 
che non ti tratta proprio, che 
non dà — oltre che lavoro — 
ruolo, collocazione sociale. 
Questa marginalità investe 
oggi anche i pensionati die 
quel ruolo hanno perso e 
vogliono ritrovare. La vecchia 
marginalità viene da una 
condizione lavorativa perver­
sa (lavoro nero, ecc.) certa­
mente, ma pur sempre con 
dizione lavorativa; la nuora 
marginalità viene da una 
condizione disperata di non 
lavoro. 

E Accornero fa un esem­
pio. ("è un padre che fa il 
doppio lavoro, lavoro nero. 
per mantenere il figlio in 
parcheggio all'Università, e lo 
tratta ancìie bene, non gli fa 
mancare nulla. Secondo uno 
schema classico è proprio il 
padre l'emarginato, o almeno 
sono due. lui insieme al fi­
glio. A mio parere però — 
dice Accornero — il vero e-
marginato. in cui si accumu 
la la ribellione è proprio il 
figlio che apparentemente 
« .sia bene », ma che vive. 
integrale e spietata, la sua 

esclusione. Questi emarginati 
non sono aggregati omogenei. 
classe, ceto, ma sono certa­
mente soggetti sociali, carat­
terizzati da una crescente iden­
tità politica legata al fine — 
collocarsi nella società — che 
li motiva (un esempio classi­
co sono i disoccupati orga­
nizzati napoletani). 

L'ultima parte dello studio 
riguarda le differenze territo­
riali fra Nord, Sud e e terza 
Italia i>, e contiene anche essa 
alcune analisi rivelatrici e o-
riginali. 

Concludiamo questa con­
versazione che ha toccato a 
volo d'uccello il densissimo 
laroro. La coscienza di que 
sta complessità sociale, dico­
no Accornero e Chiara Seba­
stiani, certo aggrava i compi­
ti dei politici perchè sfuma i 
blocchi tradizionali e richiede 
soluzioni non più frontali, 
nettamente antagonistiche. Le 
cose diventano più difficili, 
ma forse anche si potranno 
aprire — se si saprà gover­
nare questa realtà sociale — 
sbocchi più fertili e si po­
tranno ottenere risultati in­
novatori inediti. 

Guyana 
del popolo » fo*»e iin.1 «ella 
religioni vera e propria. I 
Mini emblemi , infatt i , non era­
no né la Hihl i ia. tic una qual-
* ia- Ì Crore. Frano la Costitu­
zione degli Stati Unit i e il 
ritratto «li Mar l in Luther 
K ing . Ci può dire qualro«a 
un dato ili qucMo genere? 
Q u j l m s a , for-e. ina non lutto. 

For-e. per inroniinriare a 
\ci lere un postillile filone da 
-esnire. lii<oznercli|>c r ipen­
sare ad un fenomeno d i e «i 
è venuto accentuando in que­
gli ult imi a n n i : la tendenza. 
cioè, al recupero del legame 
costituito dalle origini etni ­
che come ri«poMa alla f ran­
tumazione della società ame­
ricana. alla sua atomizzazio­
ne. Non c'è un rapporto d i ­
reno \ i - i l i i l e Ira il cemento 
del «r Tempio del popolo » e 
la ri-coperta delle orìgini 
etniche, «al io il fal lo elle 
moll i dei ^eziiari del re \e ren-
ilo Jone- erano ner i . M a il 
bisogno ili partenza è proba-
li i lmentc «imilc. I l bisogno. 
cioè, ili r i l r o \ j r e . anzi ili tro-
\ a r e . famigl ia. amici , valori . 
cultura e al lra\er<o dì e««i 
r i i i 'c ire a creare nn rapporto 
Ira perdona e per«ona: quel 
che manca a U * \ m r r i e a . a ij-ie-
«to p a c e per tanti ver«i «lrr«»r-
dinario e per tanti altr i mx-
rhiaecianle. Può e«ere un f i ­
lone giu-to ila «cgtiìre? M i 
guanlo bene dall 'affermare 
ciò. (>inr»«ro troppo poro que­
sto pae-e j»cr potermi permel-
tere dì avanzare con «irnrez-
za una qual- ia* i ipotesi. M a 
gli americani, a loro \ o l l a . lo 
rono-cono d a t t e r o ? G io ie l l i 
*cor«o. quattro giorni dopo. 
cioè. P omiciilio-Miicidio col­
lc t t i lo . i l Xnc York Time* 
ha pubblicalo nn articolo i l i 
Jame* ReMon. i l « io colum­
nist più prcMÌpio«o. in cni «i 
faceva, nel giorno di « tanki-
eVri'ng ». una «orla Hi r««*e-
sna dello «lato di «alnte del­
l 'Amer ica: \ a tulio beni«»imo 
— ne era i l «nero — tranne i l 
tri«le incidente della Guyana. 
L' \mer ica — ecco la confer­
ma — non ha tempo per in­
terrogarsi. 

I comitati di redazione del­
l'Unità di Milano e di Roma e 
i consigli di fabbrica della 
Temi e della Gate ricordano 
con profondo dolore 

MAURO BRUTTO 
compagno e amico indimen­
ticabile. 
Milano, 25 novembre 
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